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Abstract
«Now, understand that you are seated upon this mountain promontory, which at its base 
has been the beginning of lovely building, and at its extremity the beginning of accurate 
science. I want you to look out from it again upon the landscape at its feet»1. With these 
words John Ruskin introduces the reader into an immersive description of the city of Vero-
na and its territory, enriched by his drawings and watercolors. A territory, that of Verona, 
shaped by the Adige river, from the wide plain and Lake Garda up to the foothill arch with 
the alpine crown in the background. These are meaningful observations, so far little investi-
gated, written during his many stays in Verona. Through long walks far beyond the histor-
ic center, Ruskin describes the values and the distinctive components of the Verona land-
scape. A century later, between 1950 and 1970 and after the post-war reconstruction, the 
same landscape areas will be at the center of the safeguard action by the Soprintendenza 
ai Monumenti di Verona, in an attempt to preserve, through the new landscape bonds, the 
face of the city and the territory from an uncontrolled development. 

Parole chiave
Verona, Adige, Garda, Paesaggio, Soprintendenza, Tutela

Durante i suoi soggiorni veronesi, John Ruskin racconta spesso alla madre che sole-
va concludere le sue intense giornate di studio dei monumenti cittadini con piace-
voli gite in carrozza sulle colline a nord della città o verso il Lago di Garda. Nella sum-
ma di queste passeggiate, che è la lecture “Verona and its rivers”2, egli trova una roccia 
ideale su cui sedersi e abbracciare con lo sguardo la città e il suo territorio, sino com-
prendere in un unico quadro il vasto paesaggio veronese. L’occhio sorvola le mura cit-
tadine e i vicini rilievi per risalire verso i profili montani, toccare le rive del Garda e 
poi seguire la discesa del fiume Adige, ritornando verso la pianura che si apre ai piedi 
di Verona. In poche pagine, con brevi ma pregnanti descrizioni, Ruskin intesse magi-
stralmente le componenti distintive del paesaggio, in uno sguardo che sa leggere l’im-
pronta dell’uomo nelle colture di viti e ulivi e nella costruzione del sistema fortificato-
rio – che modella la collina alimentandosi della sua stessa roccia – unita alla storia ge-
ologica dei variegati marmi veronesi, alla morfologia fisica dell’ambiente prealpino e 

1 J. ruSkin, Lettere da Verona: 
alla madre e alla cugina 
Joan, 1869, a cura di G. San-
drini, Verona, Alba Pratalia 
2013, p. 130.
2 Titolo della conferenza 
che Ruskin tenne alla Royal 
Institution di Londra il 4 
febbraio 1870, poi raccolto 
nel volume Verona and 
other lectures, New York e 
London, Macmillan and co. 
1894.

Verona, and its rivers. Il paesaggio di Ruskin 
e la sua tutela
Marco Cofani | marco.cofani-01@beniculturali.it
Silvia Dandria | silvia.dandria@beniculturali.it
Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio 
per le province di Verona, Rovigo e Vicenza (MIBAC)
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alla presenza dell’acqua nei riflessi del lago e del fiume. «All this she [Verona] possess-
es, in the mist of natural scenery such assuredly exists nowhere else in the habitable 
globe»3.
Per la profondità delle sue descrizioni, non sembra inopportuno identificare in Ru-
skin il primo riconoscitore del paesaggio atesino inteso, in chiave contemporanea, an-
che come bene complesso da tutelare: Eugenio Turri ne parla come «il vero scopri-
tore del fascino topografico di Verona […] In ciò è modernissimo: è un uomo del no-
stro tempo grazie alla capacità di cogliere il respiro storico e geografico della città»4. 
In questo senso, come spiega Amedeo Bellini, la citazione crociana del suo pensiero 
è estremamente riduttiva, proprio perché il suo contributo alla difesa del paesaggio 
non si limita a contrastare la meccanizzazione e lo sviluppo industriale, ma si distin-
gue nella capacità di identificare i valori del paesaggio «che documentano la singola-
rità di un luogo»5.
La lettura di Verona, città amatissima, è un esempio indicativo di come Ruskin col-
ga, e rapporti tra loro, le componenti naturali e antropiche del territorio in una visio-
ne ampia e composita che si potrà ritrovare in ambito italiano solo molto tempo do-
po, durante le riflessioni sul concetto di paesaggio che accompagneranno la stesura 
delle Legge 1497/1939 per la Protezione delle bellezze naturali, e il suo regolamento. In 
quel dibattito, che vede tra gli altri protagonisti Marino Lazzari e Gustavo Giovannoni, 
si rileva la necessità di ampliare su scala territoriale la tutela del paesaggio, leggendo-
ne il legame con l’opera dell’uomo attraverso strumenti pianificatori attivi che regola-
mentino i processi di trasformazione; per sintetizzare con le parole di Giorgio Rosi, il 
paesaggio viene inteso come opera collettiva in divenire, in cui le bellezze di insieme 
costituiscono il tessuto connettivo del paesaggio da conservare6. Una grande compo-

3 J. ruSkin, Lettere da Vero-
na… cit. p.118.
4 e. Turri, L’immagine di Ve-
rona nelle guide turistiche, 
in Medioevo ideale e Me-
dioevo reale nella cultura 
urbana: Antonio Avena e la 
Verona del primo Nove-
cento, a cura di P. Marini, 
Verona, Cierre grafica 2003, 
pp. 267-268.
5 A. Bellini, Riflessioni sull’at-
tualità di Ruskin, «Restau-
ro», 71-72, 1984, pp. 63-84; 
S. CaSiello R. PiCone, John 
Ruskin e il Mezzogiorno 
d’Italia, in L’ eredità di John 
Ruskin nella cultura italiana 
del Novecento, a cura di D. 
Lamberini, Firenze, Nardini 
2006, p.76.
6 Ci si riferisce ai contenuti 
della relazione stesa dalla 
Commissione legislativa 
nel 1938 per il Ministro 
Bottai e al testo di G. roSi, 
Urbanistica del paesaggio, 
«Le Arti», a.IV fasc II, dic-
gen, 1942.

Fig. 1
F. Naymiller, Provincia di 
Verona, 1868 ca., Milano, 
Vallardi editore. In verde, 
alcuni dei luoghi frequentati 
da Ruskin.
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presa solo negli anni Sessanta del Novecento7.
In precedenza, nel periodo 1914-1922 che condurrà all’approvazione della prima legge 
di tutela delle bellezze paesaggistiche (Legge “Croce” n. 778/1922), su impulso del Co-
mitato nazionale per la difesa del paesaggio e dei monumenti italici prendono avvio 
le attività delle sezioni provinciali finalizzate alla compilazione degli inventari delle 
bellezze a livello territoriale: in tale frangente, a Verona, la lezione ruskiniana fu colta 
solo in parte, come una delle tante riflessioni all’interno del panorama internazionale. 
Infatti l’avvocato Stegagno, presidente della sezione locale del Comitato, pubblicò nel 
1919 un primo resoconto sullo stato dell’arte in materia di paesaggio con evidenti rife-
rimenti alle iniziative legislative del mondo franco-tedesco, dedicando a Ruskin un ve-
loce cenno in nota senza prendere a riferimento i suoi scritti veronesi per approntare 
la campagna di difesa delle “bellezze naturali” locali. Un mancato riconoscimento, evi-
dente anche in un secondo articolo dello stesso autore, che celebra la figura dell’ingle-
se nel centenario della sua nascita: pur ricordando, in questo caso, lo sguardo appas-
sionato di Ruskin su Verona, esso è ricondotto sostanzialmente alla sola “ammirazio-
ne del bello e del buono”, quindi in chiave pittoresca e spirituale8.
Il testo Verona and its rivers non viene letto e diffuso in città per tutta la prima metà 
del secolo; lo si traduce molto più tardi, nel 1966, quando un filo rosso comincia a in-
tessere una serie di assonanze tra le pregnanti descrizioni del nostro e i temi, i luoghi e 
i valori dell’azione legislativa messa in atto dalla Soprintendenza ai Monumenti di Ve-
rona nel secondo dopoguerra, in particolare dagli anni ‘50 ai ’70 del Novecento, in rela-
zione allo sviluppo economico-edilizio della città e del suo territorio9.

Il territorio veronese 
Volgendo in primis l’attenzione al territorio veronese, appare necessario innanzitut-
to provare a tracciare una sintetica mappa dei luoghi visitati e descritti da Ruskin nel-
le sue frequenti escursioni oltre le mura urbane, sinora mai puntualmente indagati. 
A nord-est di Verona, è la vicina zona di Montorio e della stretta val Squaranto a colpir-
lo particolarmente, per i suoi precipizi rocciosi e i fitti boschi di castagni. «Their rocks 
are of the marble of which Verona is built»10 scrive Ruskin. Le stesse rocce, peraltro, di 
cui è costruito il castello di Montorio, fra i più antichi fortilizi veronesi e sicuramente 
punto di sosta dell’inglese, sulla cima di una delle propaggini collinari che più si spin-
gono all’interno della grande pianura. 
I tragitti preferiti da Ruskin, però, sono forse quelli diretti all’ovest, seguendo il calare 
del sole e, almeno inizialmente, il corso del fiume Adige e le strade prossime alle sue 
sponde. In riva sinistra, superato l’abitato di Parona, i percorsi permettono a Ruskin di 
salire sulle prime colline verso Negrar o di raggiunge la zona più a ovest della Valpoli-
cella, presso Sant’Ambrogio, a lui molto cara in quanto dalle sue alture non solo pro-
viene il calcare rosso ammonitico della migliore qualità – quello utilizzato per l’Arena, 
le Arche Scaligere e le chiese gotiche della città – ma è anche possibile abbracciare con 
un solo sguardo un paesaggio straordinariamente ricco e complesso. Dalle alture so-
pra Sant’Ambrogio, Ruskin ammira a sud e a ovest la stony bank11 che segue la “curva” 
dell’Adige, da Cavaion a Bussolengo, ritratta anche in due suoi magnifici schizzi12. Sul-
lo sfondo, a ovest, «some blue mountains beyond the Lago di Garda, […] they were of 
a blue exactly like the blue of paint, or of the bloom of a plum»13; a est la Valpolicella e 
le «loveliest soft mountains I ever saw, undulating themselves like folds of the fairest 

7 Sulla fortuna critica di 
Ruskin nell’ambito del 
restauro S. CaSiello R. PiCone, 
John Ruskin e il Mezzogior-
no d’Italia… cit., pp. 65-82.
8 G. B. STeGaGno, La difesa 
delle bellezze naturali in Ve-
rona e provincia e Giovanni 
Ruskin, «Madonna Verona», 
n. 51/52, 1919, pp. 37-61 e 
pp.135-144.
9 Si deve precisare che dopo 
gli anni Sessanta seguirà 
un secondo lungo periodo 
di silenzio nel panorama 
veronese fino agli studi 
di Giuseppe Sandrini: J. 
Ruskin, Lettere da Vero-
na… cit. e G. Sandrini, Per la 
Verona di Ruskin. Nuove te-
stimonianze dalla Morgan 
Library, «Verona illustrata: 
rivista del Museo di Castel-
vecchio», Verona, fasc. 29, 
2016, pp. 103-111.
10 Diario del 3 e 4 giugno 
1869 e lettera alla madre 
del 5 giugno. In J. ruSkin, 
Lettere da Verona… cit., pp. 
34-35.
11 Diario del 10 giugno 1869. 
In J. ruSkin, Lettere da Vero-
na… cit., p. 42.
12 Conservati al British 
Museum di Londra, sono ri-
prodotti in J. ruSkin, Lettere 
da Verona… cit., 4a, 4b.
13 Lettera a Georgiana del 
21 maggio 1869. In J. ruSkin, 
Lettere da Verona… cit., pp. 
20-21.
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purple drapery»14, che incorniciano la città turrita paragonata ad una «fleet of ships 
on far off sea»15, dove il mare sul retro è rappresentato dalle montagne verdi-azzurre 
della Lessinia; a sud, infine, l’aperta ed erbosa pianura, «covered with vines and cy-
presses»16.
In riva destra, raggiunta Bussolengo, la strada piega a nord-ovest e lo conduce dappri-
ma a Pastrengo e poi verso il Lago di Garda, nelle profumate colline tra Calmasino e 
Cavaion, sin forse a raggiungere i borghi lacustri di Lazise, Cisano, Bardolino e Garda. È 
da queste colline che Ruskin scrive di aver avuto 

the loveliest view last night of all yet. The weather is setting, and I had a calm sunset over the lago 
di Garda, its purple mountains relieved against its silver shield – all seen from the sweetest bank 
of balmy thyme and grass – in a garden of vines17.

Tornando lungo l’Adige e proseguendo a nord, in riva sinistra, la strada conduce final-
mente Ruskin alla Chiusa di Ceraino, «the great gate out of Germany into Italy»18. Una 
porta che, come nelle cattedrali, è preceduta verso l’Italia da un porch, un protiro o for-
se un portico, rappresentato dalla valle dell’Adige e da quelle della Valpolicella. È que-
sta la descrizione che, forse più di ogni altra, condensa in un’immagine il significato 
più profondo del paesaggio veronese, in cui Ruskin vede un’armoniosa fusione di va-
lori storici, culturali, naturali e religiosi. 
È questo, per l’inglese, il punto di contatto tra due mondi, il nord e il sud Europa, ma 
anche tra due culture, anglosassone e latina, tra due ambiti geografici, montagna e 
pianura, e forse tra due fedi, cattolicesimo e protestantesimo. Di fronte alla poten-
za, all’espressività e all’estensione del paesaggio che osserva, tuttavia, ogni divisione e 

14 Diario del 9 giungo 1869 
e lettera alla madre del 10 
giugno. In J. ruSkin, Lettere 
da Verona… cit., pp. 42-43.
15 id.
16 Lettera a Georgiana del 
21 maggio 1869. In J. ruSkin, 
Lettere da Verona… cit., pp. 
20-21.
17 Diario del 24 giungo 1869 
e lettera alla madre del 25 
giugno. Lettere da Verona… 
cit., pp. 66-67.
18 Da Verona and its rivers, 
in J. ruSkin, Lettere da Vero-
na… cit., pp. 128-129.

Fig. 2
A. Guedson, Veduta di 
Verona a volo d’uccello, 1849 
ca.,Verona, collezione privata.
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a ogni contrasto perdono di senso, trovandosi in una continua transizione di luoghi, co-

struiti e non, materiali e colori strettamente legati gli uni agli altri, diversi ma concate-
nati. Per Ruskin, il paesaggio veronese è quindi il depositario di una profonda lezione 
etica che forse solo l’arte, nei suoi più riusciti esempi, ha saputo tenere con altrettan-
ta efficacia. In questo arte e paesaggio paiono unirsi, in un messaggio comune diretto 
all’uomo contemporaneo.

Il tentativo proposto quasi cent’anni dopo dalla Soprintendenza ai Monumenti di Ve-
rona per proteggere quello stesso paesaggio dall’incessante avanzata della speculazio-
ne e dell’industrializzazione ha molto in comune con il messaggio di Ruskin. Nel do-
cumento che, alla fine degli anni ’60, elenca i criteri dettati dal Soprintendente Piero 
Gazzola per la redazione di un Piano territoriale paesistico del Lago di Garda, si legge 
che 

il paesaggio non poteva più essere ancorato al concetto statico di “bellezza naturale” o di “veduta 
panoramica”, ma doveva essere inteso globalmente, come ambiente in cui si svolge la vita dell’uo-
mo e dal quale quindi risulta in definitiva condizionato. Ne conseguiva la consapevolezza della 
necessità di considerare il paesaggio in modo più completo e integrale, indagandone cioè i valori 
non solo estetici ma anche culturali e scientifici19. 

Una visione moderna e corale del paesaggio, quindi, inteso come bene culturale com-
plesso soggetto ai mutamenti scanditi dalla comunità che lo vive e lo abita. 
L’avvicinamento al concetto di paesaggio culturale, in senso estensivo e inclusivo, da 
parte dell’ente di tutela non è comunque immediato: all’inizio degli anni ’50, i primi 
provvedimenti di vincolo riguardano infatti immobili puntiformi o aree di limitata 
estensione, quali i principali iconemi del territorio, i belvederi e le aree a più alto ri-
schio speculativo. Fra i primi vanno citati il bosco della Rocca di Garda, nel 1952, e la va-
sta area della Chiusa dell’Adige, nel 1953, la cui descrizione risulta assai meno evocati-
va di quella offerta da Ruskin, limitandosi ad affermare il «grande effetto paesistico»20 
della zona. Fra le seconde, la costa del lago, compresa tra la riva e una stretta fascia di 
100 metri a est della strada gardesana, da Peschiera a Malcesine, che è oggetto di una 
serie coordinata di provvedimenti di tutela fra il 1952 e il 1956. È invece del 1957 il vin-
colo per la vastissima zona della Valpolicella21 che, «oltre a formare un quadro naturale 
di non comune bellezza panoramica, […] costituisce un insieme di grande valore este-
tico e tradizionale per la spontanea fusione dell’opera della natura con quella dell’uo-
mo»22.
Terminata questa prima fase, all’inizio degli anni ’60 se ne inaugura una seconda, 
in cui la Soprintendenza, per orientare le grandi trasformazioni in corso sui territo-
ri, tenta di far leva sia sull’estensione dei vincoli precedenti, sia soprattutto sulla pia-
nificazione territoriale concertata con le amministrazioni comunali. È in questo mo-
mento che matura un’azione di tutela più aderente alla visione ruskiniana del paesag-
gio: nel territorio della provincia a ricevere le maggiori “attenzioni”, in questo perio-
do, da parte della Soprintendenza sono i versanti collinari e montani dell’entroterra 
gardesano, la cui tutela è imposta per salvaguardare sia le vedute panoramiche com-
plessive sia gli antichi insediamenti e le coltivazioni tradizionali dell’ulivo e della vi-
te. A ben vedere, si tratta degli stessi territori e delle stesse dolci colline da cui Ruskin 
soleva affacciarsi per godere dei meravigliosi tramonti gardesani23, nonché degli stes-
si elementi distintivi e identitari di quel paesaggio da egli indicati un secolo prima.

19 Soprintendenza Archeo-
logia Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Verona, 
Rovigo e Vicenza (Sabap Vr), 
Archivio vincoli paesaggi-
stici, fasc. 43.
20 Sabap Vr. Archivio vin-
coli paesaggistici, fasc. 73. 
Estratto dal D. M. 2 marzo 
1953.
21 Comuni di Sant’Ambro-
gio, Fumane, Marano, San 
Pietro in Cariano, Negrar e 
Sant’Anna d’Alfaedo.
22 Estratto dal D. M. 23 mag-
gio 1957.
23 Nella lettera alla madre 
del 21 maggio 1869, Ruskin 
scrive: «I had a sunset last 
night which convinced me 
that after all, there is noth-
ing so picture-like as the 
color of Italian landscape». 
In J. ruSkin, Lettere da Vero-
na… cit., pp. 20-21.
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Nell’arco di pochi anni, quindi, l’interesse della tutela non si limita più alle bellezze 
individue, ai luoghi in “pericolo” o ai belvederi, né più si estende indistintamente a 
territori troppo vasti e difficilmente controllabili. Al contrario, identifica con precisio-
ne, per meglio proteggerli, ambiti caratterizzati da specifiche peculiarità, non più so-
lo estetiche o panoramiche, ma legate anche a valori culturali più ampi, già ricono-
sciuti da Ruskin un secolo prima. Da qui la tutela di aree ancora integre ma segnate dal 
passaggio di nuove infrastrutture, o di quelle modellate da sistemi insediativi e agri-
coli tradizionali che rischiavano di essere travolti dallo sviluppo e dalle nuove forme 
organizzative della produzione: alla metà degli anni ’70, grazie a uno sforzo enorme 
dell’ente viste anche le scarse risorse disponibili, si conteranno circa 250 dichiarazio-
ni di notevole interesse pubblico per il solo territorio veronese. Da qui, inoltre, la ne-
cessità di spostare comunque sulla pianificazione concertata del territorio il principa-
le sforzo propositivo della Soprintendenza, nonostante le fortissime resistenze poste 
dagli enti locali, e non solo. Pianificazione che ancora oggi, nella perdurante inerzia di 
molte istituzioni, rimane la sfida da cogliere, magari attraverso una nuova stagione di 
partecipazione.

Verona, la collina e il fiume
Tornando idealmente con lo sguardo verso la città, Ruskin scrive 

Adige [...] stretch itself along among the vines, to Verona lying at your feet: there first it passes the 
garden walls of the church of St. Zeno, then under the battlements of the great bridge of the Scal-
igers, then passes away out of sight behind the hill. […] Now, I do not think that there is any other 
rock in all the world, from which the places, and monuments, of so complex and deep a fragment 
of the history of its ages can be visible24.

24 J. ruSkin, Lettere da Vero-
na… cit. p.132.
25 Sulla figura del soprin-
tendente si rimanda a Piero 
Gazzola. Una strategia per 
i beni architettonici nel se-
condo Novecento, a cura di 
A. Di lieTo, M. morGanTe, atti 
del convegno internazio-
nale di studi (Verona, 28-29 
novembre 2008), Verona, 
2009 e alla bibliografia ivi 
contenuta.

Fig. 3
Daily Telegraph and Morning 
Post, edizione del 5/1/1963. 
Articolo di T. Mullaly.

Fig. 4
Mappa di Verona con 
evidenziate le aree del 
vincolo paesaggistico sul 
centro storico (1966), del 
primo vincolo collina (1956, 
in verde, più fitto) e del 
secondo vincolo collina 
(1966, in verde, più rado). 
Elaborazione a cura di S. 
Dandria.
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a Su questo articolato scenario si focalizza l’operato della Soprintendenza ai Monumen-

ti di Verona negli anni ‘50 e ’60 per contrastare gli effetti nefasti del boom edilizio. Il 
Soprintendente Piero Gazzola, a fronte dell’inerzia pianificatoria del Comune, si attiva 
su più fronti contemporaneamente25. Per la difesa della città antica si impegna in un 
serrato contraddittorio con l’Amministrazione comunale, al fine di contenere le tra-
sformazioni previste dal Piano regolatore in fase di approvazione (anni 1955-57), ricor-
rendo in più occasioni all’imposizione di vincoli monumentali.
Per gli aspetti fisici e orografici del luogo propone due vincoli paesaggistici comple-
mentari tra loro: un primo provvedimento rivolto all’arco collinare a nord della cit-
tà, destinato a diventare zona di espansione residenziale intensiva con la minaccia di 
«alterare definitivamente il composto equilibrio di un paesaggio noto coronamento 
del centro di Verona»26. Segue un secondo provvedimento, senza esito perché troppo 
audace, che mirava a sottoporre a tutela l’intera fascia di sviluppo dei Lungadige nel 
tratto cittadino, in continuità con quanto si stava elaborando per la costa del Garda. 
Si tratta di una proposta di estremo interesse perché tiene insieme la complessità dei 
valori urbani e ambientali sostanziati nel rapporto consolidato tra il fiume, le spon-
de cittadine e le alternanze panoramiche che si aprono verso la collina. Si tratta de-
gli stessi valori e delle stesse visuali su cui Ruskin torna più volte negli scritti e nel di-
segno, che nelle parole di Gazzola trovano una trasposizione in termini urbanistici27.
Sul finire degli anni ‘50 la Soprintendenza avvia di propria iniziativa lo studio prepa-
ratorio del piano collina – così come previsto dalla Legge 1150/1942 – attraverso una 
campagna fotografica con la quale si acquisiscono una serie di viste panoramiche28, 
elaborate poi come fotosimulazioni che mostrano gli effetti derivanti dalle urbaniz-
zazioni previste dal Piano regolatore. La ricaduta mediatica di queste immagini è forte 
e costringe il Comune a farsi carico dell’ormai imprescindibile regolamentazione ur-
banistica complessiva, includendo il piano collina.
L’applicazione di questo strumento pianificatorio riceve apprezzamenti anche sul-
le pagine del Daily Telegraph in un articolo del 1963 intitolato Italian Lesson in Town 
Planning che vede pubblicate le vedute e fotomontaggi di Verona. L’autore, Terence 
Mullaly, elogia lo studio veronese perché controlla efficacemente «the geographical 
position of the city and its historical development». L’uscita di questo articolo non 
è casuale perché lo stesso studioso e critico d’arte tre anni prima aveva recensito sul 
medesimo quotidiano la mostra di architettura su Michele Sanmicheli, curata da Gaz-
zola ospitata anche al RIBA a Londra; tra i due scorreva quindi uno scambio culturale 
già consolidato.
Tra le righe di Mullaly Ruskin, dopo quasi un secolo di silenzio, torna a parlare della 
speciale posizione della città: «Verona lies on the Adige at the point where the river, 
touching the gracious final spurs of the monti Lessini, makes a sweeping “U” bend». Le 
sue descrizioni vengono sicuramente lette, o rilette, con attenzione dal Soprintenden-
te, che ritrova in esse la sintesi letteraria dei temi che hanno permeato il suo operato 
negli anni precedenti. Se ne ha un riscontro immediato quando, per sbloccare l’impas-
se in cui versava l’elaborazione del piano paesaggistico e delle varianti al piano regola-
tore da parte del Comune, Gazzola sostiene come necessario l’ampliamento del vinco-
lo collina del 1956, insieme all’apposizione di un vincolo di paesaggio sull’intero cen-
tro storico (anni 1964-1966). Lo scopo è di arrivare finalmente a tutelare «un’unità pa-
esistica e panoramica inscindibile»29. All’inevitabile ricorso del Comune al Consiglio 
di Stato egli contrappone motivazioni che si arricchiscono rispetto agli anni prece-

26 Verbale di seduta del 
15/2/1955 della Commissio-
ne provinciale per la tutela 
delle bellezze naturali di 
Verona, in Sabap Vr, archi-
vio vincoli paesaggistici. 
Oltre al decreto vengono 
poi elaborate le prescrizioni 
sul controllo edilizio da 
inserire nello strumento di 
Piano.
27 Gazzola in Commissio-
ne spiega: «Monumenti 
insigni [...] affacciano le 
loro architetture sul fiume. 
Fra monumento e monu-
mento, fra ponte e ponte 
si sviluppa una struttura 
edilizia minore, contenuta 
nei volumi e modesta nelle 
architetture che ha brillan-
temente risolto ogni neces-
sità estetica ed urbanistica 
in questo delicato settore 
cittadino. L’opera dell’uomo 
non ha turbato la naturale 
maestosità del fiume né oc-
clusa la visuale delle colline 
che formano in molti punti 
lo sfondo naturale» Verbale 
di seduta del 26/9/1957 
della Commissione pro-
vinciale per la tutela delle 
bellezze naturali di Verona, 
in Sabap Vr, archivio vincoli 
paesaggistici.
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denti e attingono direttamente dal lavoro di Ruskin, facendo riferimento alle compo-
nenti geologiche, naturali e morfologiche del territorio veronese, alla presenza di in-
sediamenti storici rilevanti e minori, al complesso di torri, forti e bastioni delle mura 
che cingono la città fin sopra la collina.
Sebbene le carte d’archivio non diano riscontro esplicito di questa convergenza di te-
mi, è verosimile pensare ad un confronto intellettuale tra Gazzola e Mullaly, mediato 
dal comune legame con Licisco Magagnato, che in qualità di Direttore ospiterà la mo-
stra di Ruskin a Castelvecchio nel 1966, curata da Mullaly stesso. Questa è la prima oc-
casione nella quale vengono esposti i disegni dell’autore con le vedute della città, del 
suo fiume e del suo territorio e, fatto non trascurabile, nel catalogo della mostra viene 
pubblicata la traduzione in italiano della conferenza di Edimburgo Verona and its ri-
vers30.
Il 1966 è pure l’anno in cui vengono decretati definitivamente i due nuovi vincoli, che 
dovranno quindi essere recepiti senza contraddittorio nella tanto attesa variante del 
Piano regolatore. Va da sé che ospitare la mostra di Ruskin a Verona nello stesso anno 
contribuisce strategicamente a mettere in valore la città e il suo territorio, favorendo 
un certo consenso pubblico rispetto ad un provvedimento osteggiato da più fronti e 
percepito come un limite agli interessi economici della città.
Come la riscoperta, nel 1960, di Michele Sanmicheli – architetto della Serenissima che 
nel Cinquecento progettò l’allargamento del sistema difensivo e le note porte monu-
mentali, Porta Palio e Porta Nuova – era stata funzionale a dimostrare che la città sto-
rica da tutelare si estendeva ben oltre l’ansa di fondazione romana31, la riproposizione 
dello sguardo di Ruskin, raccontato e dipinto, sostanzia con autorevolezza l’idea che 
solo la tutela del paesaggio, nella sua estensione geografica e giuridica, può tenere in-
sieme e custodire i complessi valori culturali della città atesina.

28 Esse descrivono «il 
paesaggio collinare nel suo 
aspetto più interessante, 
come quinta a sfondo della 
città, quasi a completamen-
to della stessa, privilegian-
do» i punti di vista lungo 
il percorso del fiume, di 
modo che «nell’apposi-
zione dei vincoli i criteri 
risultino più aderenti alla 
realtà visiva e alle situazio-
ni fisiche del territorio», 
Unità 184, Archivio Piero 
Gazzola.
29 Verbale di seduta del 
20/10/1964 della Com-
missione provinciale per 
la tutela delle bellezze 
naturali di Verona, in Sabap 
Vr, archivio vincoli paesag-
gistici.
30 Ruskin a Verona, a cura di 
T. Mullaly, Verona, Tipogra-
fia litografia Cortella 1966.
31 G. CaSTiGlioni, S. dandria, 
«Un grande architetto: il 
Sanmicheli». L’anniversario 
del 1959 e Piero Gazzola: 
dalla “riscoperta” storiogra-
fica alla prassi operativa, 
in Itinerari sanmicheliani 
nella provincia di Verona, a 
cura di M. Vecchiato, Vero-
na, Editrice La Grafica 2010, 
pp.11-22.
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